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Miart 2021. Eleganza, coerenza, 
curatela: i 10 stand migliori della 
fiera (e la galleria premiata) 

di Helena Santidrián Mas 
 

 
Fotografia-performance da Conceptual 

 

MiArt 2021. Dopo la nostra TOP 20 stilata nelle prime ore di apertura della fiera e le 10 chicche da non 
perdere, il nostro pezzo conclusivo è dedicato ai 10 stand più curati della fiera. 

 
 

Raffaella Cortese 

 
Studio Gariboldi 
Gariboldi presenta opere di grande formato nella sezione Established Masters: Domenico Bianchi, Chuck Close, Larry Poons, James 
Brown, Ray Parker e uno stupendo Salvatore Scarpitta color panna, che riprende il colore delle iconiche poltrone modello Barcellona 
che hanno collocato nel mezzo del booth, internazionale, ricercato, ra]nato. 

 

 



    

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

MIART 2018, Milano 

 
 
 
 
 
 



onne e un mistero (Dicembre 13, 2022 5:19 pm) Il Principe di Roma (Dicembre 1, 2022 7:38 am) Giacomo Puccin  

 
 

 

ARTE 
 

 

MUST MIART – Report da miart 2018 
 

 19 Aprile 2018  Nessun Commento 1.378 Views  Arte, Da Non Perdere, News Ed Eventi  Erika  

 
di Erika Lacava 

184 gallerie, qualcuna in più rispetto all’anno scorso, e una ormai consolidata partecipazione internazionale 
con 75 stand stranieri, in prevalenza europei. 61 le nuove adesioni, tra cui Gagosian, da dieci anni a Roma ma 
alla sua prima partecipazione a una fiera italiana. La presenza delle gallerie straniere, e in particolar modo del 
colosso americano, è la prova di quanto la fiera milanese stia divenendo un must, sia per gli espositori che per 
pubblico e collezionisti, tanto da contendere il primato alla storicissima Arte Fiera Bologna e alla più cool 
Artissima. 

 
Riconfermata per il secondo anno la direzione di Alessandro Rabottini, che mantiene la suddivisione in 
sezioni ereditata da Vincenzo De Bellis con l’aggiunta della trasversale “On Demand”. 

 
 
 
 

Monumentale il cerchio di pietre di Richard Long nell’allestimento di Gian Enzo Sperone (Sent – New York) 
circondato dai lavori di Julian Schnabel e Giulio Paolini, mentre è riconfermata la presenza di Sergio 
Fermariello, 1961, tra gli storicizzati di Tonelli (Milano – Porto Cervo) accanto ad Atchugarry, Schifano e 
Pistoletto per uno stand costruito secondo assonanze cromatiche e lineari. Anche Studio Gariboldi (Milano) 
fa interessanti accostamenti tra un Pinot Gallizio e un assemblage di César, un monocromo di Calderara e un 
baco da setola di Pascali, un vivacissimo Key Hiraga e i pois di Yayoi Kusama. 

 

  
Pinot Gallizio e César, Studio Gariboldi © 

Not Only Magazine 

Key Hiraga e Yayoi Kusama, Studio 

Gariboldi © Not Only Magazine
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Mercato dell'arte 

Miart 2017: nel moderno si torna al 
figurativo mentre nel contemporaneo si 
punta all'internazionalità 
di Silvia Anna Barrilà, Gabriele Biglia e Sara Dolfi Agostini 

4 aprile 2017 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

# 7' di lettura 

Si è tenuta a Milano la 229 edizione di Miart (31 marzo-2 aprile), la fiera per 

l'arte moderna e contemporanea diretta quest'anno per la prima volta da 

Alessandro Rabottini, dopo il passaggio di Vincenzo De Bellis al Walker 

Art Center di Minneapolis. 

Hanno partecipato 162 gallerie, una ventina in più dell'anno scorso. I 

visitatori sono stati oltre 45.000. Già dopo l'anteprima riservata ai 

collezionisti le gallerie si sono dette soddisfatte delle vendite. Alcune 

hanno scelto la formula del solo show, come Alfonso Artiaco con Ann 
Veronica Janssens, Gio Marconi con Dasha Shishkin e Massimo De Carlo 

con opere del collettivo austriaco Gelitin (prezzi 12.000-40.000 euro). 

L'aspetto internazionale. Il nuovo direttore, già vice di De Bellis, ha 

confermato la linea del predecessore con cui aveva collaborato a stretto 

contatto e condiviso il nuovo corso della fiera. Nuovo corso che ha 

innalzato il livello qualitativo e ispirato fiducia anche a tante gallerie 

straniere che hanno partecipato quest'anno in misura ancora maggiore 

rispetto all'anno scorso. Nel 2016, infatti, sono state 56 sul totale di 143, il 

39%; quest'anno 71 su 162, il 44%. Ma è molto alto il ricambio: 30 non sono 

tornate dall'anno scorso, mentre quelle nuove che hanno testato la fiera 

per la prima volta sono state 45. 

Il moderno. La sezione di Miart dedicata all'arte moderna quest'anno ha 

visto il ritorno dei maestri figurativi italiani della prima metà del '900. Un 

tentativo da parte di alcune gallerie di riportare l'attenzione su artisti che 

dal 2006 hanno registrato un crollo della domanda. Ettore Guastalla ha 

messo accanto uno all'altro due grandi scultori italiani che negli anni Venti 

hanno realizzato i loro lavori più importanti: Adolfo Wildt, a cui il Musée 

d'Orsay ha dedicato nel 2015 un'importante mostra, e Arturo Martini. 
«Abbiamo voluto spostarci dai maestri del secondo dopoguerra come Lucio 
Fontana, Enrico Castellani che si trovano abbondantemente in fiera, e 

offrire una selezione di opere di artisti trascurati dal mercato, come Wildt 

presente con bronzi e raffinate chine e disegni su pergamena che 

appartengono alla collezione Guastalla fin dalla loro realizzazione, per 

mandare un segnale importante: il panorama dell'arte italiana del 

Novecento è molto più vasto di quanto è stato offerto negli ultimi anni dal 

mercato». Molte le tele di Giorgio de Chirico esposte negli stand anche 

stranieri, in previsione della celebrazione per i 130 anni dalla nascita del 

pittore, nato in Grecia nel 1888. La galleria londinese Nahmad Project di 

Joseph Nahmad in collaborazione con Tommaso Calabro ha esposto diverse 

opere del maestro accanto a dipinti di Max Ernst. Tra gli stand che hanno 

scelto di presentare invece un'esposizione monografica spicca lo Studio 

Gariboldi che ha esposto tavole ad olio di Antonio Calderara realizzate tra il 

1960 e il 1975. «Calderara è stato un raffinato maestro dell'astrazione 

geometrica, molto apprezzato all'estero, le cui opere su tavola di piccolo 

formato valutate tra i 10mila e i 15mila euro fino a pochi anni fa, sono ora 

quotate intorno ai 50mila euro» ha spiegato Gariboldi. 


